
Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Dopo Bergman. 
c'è ancora e sempre Ingmar 
Bergman. Fanny e Alexander 
sembrava il suo film-testamen­
to, il conclusivo, coerente ap­
prodo di una prolungata, fertile 
ricerca tematica-espressiva. In­
vece, c'è dell'altro. Proposto 
ora fuori concorso a Cannes 84, 
Dopo la prova, mediometrag­
gio in 16 millimetri realizzato 
originariamente per la televi­
sione, riapre il «discorso sui 
massimi sistemi» che il cineasta 
svedese va facendo fin dal suo 
primo cimento cinematografi­
co. E si riparla, per l'occasione, 
dell'ambigua sfera del teatro e 
dell'ancor più ambigua condi­
zione dei teatranti di volta in 
volta protagonisti — di norma, 
sulla scena e, spesso, anche nel­
la realtà — di splendori e mise­
rie, prodigi e sortilegi sempre 
un pnsso oltre la morale con­
venzionale, al di fuori e al di 
sopra talvolta delle stesse rego­
le naturali di causa ed effetto. 

Pur se, alla fine dei conti, o-
gnuna di queste «persone 
drammatiche» (e drammaturgi­
che) si troverà poi come qual­
siasi uomo,-disarmata e sola, a 
misurarsi con i capricci del caso 
e le astuzie della ragione, le lu­
singhe della vita e i terrori della 
morte. 

Scarnificato nell'austera, ri­
gorosa misura di un hammer-
spiel, Dopo la prova mette in 
campo subito, quasi con spieta­
ta immediatezza, il dramma e* 
sistenziale-professionale di un 
attempato, stanco teatrante 
che, in preda forse ai residui fu­
mi del sonno e del sogno, si i-
noltra prima in un soliloquio 

• autocrìtico; quindi, discute con 
finta passione con una giovane, 
inquieta attrice in cerca di se 
atessa e di una possibile certez­
za per la propria vita; e, ancora, 

< bisticcia e si intristisce con la 
sua vecchia, alcolizzata amante -
Rakel, già attrice di grande 
temperamento e ora evidente 
incarnazione di un fallimento 
irrimediabile. Fotografata con 
sapienti, essenzialissimi movi­
menti di macchina, stemperata 
nei colori e nei toni intensi di 
una rappresentazione apparen­
temente serena, questa sorta di 

•autodelazione» dalle molte 
trasparenze autobiografiche 
prende soprattutto progressivo 
spessore e solido corpo narrati­
vo dalle presenze determinanti 
di due attori prodigiosi come 
Erland Josephson e Ingrid' 
Thulin, qui impegnati in carat­
terizzazioni di impervia, soffer­
ta complessità. • 

È pressoché certo, inoltre, 
che qui, come in tutte (e sue 
precedenti opere Bergman a-
dombri nei personaggi maggio­
ri (appunto, il teatrante e la 
vecchia amante) tanto la sua 
personale visione del mondo, 
quanto tutte le ossessioni, le ri­
correnti nevrosi di una ancora 
inappagata sete di sapere, di 
capire. E sono molti in Dopo la 
prova i segni, le allusioni che 
rimandano da una generica 
ambientazione a precisi luoghi 
e modi bergmaniani. C'è, anzi, 
un raccordo diretto tra questo 
kammerspìel e l'imponente 
Fanny e Alexander attraverso 
presenze, citazioni, strumenti 
disseminati in giro nel corso 
della progressione drammatica 
proprio come un'inequivocabi­
le segnaletica: la folgorante ap­
parizione del ragazzo che in 
Fanny e Alexander impersona­
va Alexander; la testa di carta­
pesta abbandonata in un ango­
lo del pupazzone che nello stes­
so film rappresentava addirit­
tura un dio burbero e bizzoso; 
l'insistente rifarsi al teatro di 
Strindberg e, in particolare, al 
dramma II sogno, progettato 
spettacolo finale evocato anco­
ra in Fanny e Alexander. 

Possiamo aggiungere, in e-
strema sintesi, che Dopo la 
prova costituisce l'esasperata e 
disperata «resa dei conti» di un 
regista teatrale ormai al termi-, 
ne di ogni illusione. Tanto da 
proiettarsi, vulnerabilissimo, 
in strazianti confronti con le 
proprie passate esperienze, le 
rovinose passioni .della gioven­
tù, gli errori ricorrenti, che lo 
lasciano ormaispossessato di 
tutto, persino della superstite 
consolazione di qualche spe­
ranza. È soprattutto, però, gra­
zie alla magistrale, impressio­
nante interpretazione di Ingrid 
Thulin e di Erland Josephson 
che questo bergmaniano «pie-

•> < • , - ' 

Con «Fanny e Alexander» il maestro 
svedese aveva detto di aver 
chiuso con il cinema. Ma ora torna 
con un piccolo gioiello: «Dopo la ; 
prova», interpretato alla grande da 
Erland Josephson e Ingrid Thulin. 
Buon esordio della Gran Bretagna 
con l'opera prima di Kanievska 

Bergman 

Produttori, distributori ed 
esercenti si mettono insieme 

colo grande film» lascerà dura­
tura traccia di sé, anche perchè, 
oltre tutte le cose lusinghiere 
sinora dette, Dopo la prova si 
avvale come sempre dell'assi-. 
duo maestro delle luci Sven 
Nykvist. -, -• 

E, finalmente, a Cannes 84 è 
stato presentato il primo film 
in concorso nella rassegna uffi­
ciale. Si tratta di Un altro pae­
se, «opera prima» del giovane 
regista Marek Kanievska (già 
operante in campo televisivo). 
È stato, questo, un esordio de­
cisamente felice, poiché sia per 
intensità tematica, sia per sa­
gacia stilistica Marek Kanie­
vska mostra già dipossedere un 
bagaglio professionale, una 
sensibilità drammatica davve­
ro notevoli. La vicenda è tutta 
sottesa da un prolungato flash­
back attraverso il quale Guy 
Bennett — simbolica incarna­
zione del già celebre transfuga 
e spia Guy Burgess, riparato 
negli anni 60 in Unione Sovieti­
ca insieme al complice e amico 
Donald MacLean — evoca, con 
distacco e con qualche sarcasti­
co accento, i tormenti e i dolori 
precoci della sua adolescenza 
che ebero poi tanta parte nella 
decisione, in anni più tardi, di 
abbandonare l'Inghilterra per 
scegliere «un altro paese», ap­

punto l'URSS. . ' 
> - Tenendo bene a mente l'e­
semplare lezione già fornita 
con analoga materia narrativa 
da Lindsay Anderson col suo 
memorabile //..., il giovane e-
sordiente inglese riesce a pro­
porzionare nel suo film un a-
spro scorcio della società bri­
tannica degli anni 30, vista e 
rappresentata attraverso i riti e 
i miti ferocemente classisti e 
snobistici di una di quelle tra­
dizionalissime, esclusive istitu­
zioni scolastiche. 
- • In particolare, Un altro pae­
se ripercorre la dinamica della 
«diversità» — esistenziale, ideo­
logica — di Guy Bennett, dalle 
sue prime trasgressioni sessuali 
fino al radicale distacco da quel 
mondo angusto che Io soffoca­
va, lo opprimeva. Benissimo in­
terpretato da giovani attori po­
co noti, il buonesito dì Un altro 
paese non fa che confermare 
ulteriormente la congiuntura 
favorevole ormai esistente per 
il cinema d'oltre Manica. Certo 
nessuno'ha regalato niente ai 
cineasti inglesi. È merito sol­
tanto loro essersi inventati un 
cinema tutto nuovo. E, quel che 
non guasta, di ottima fattura. 

Sauro Borelli 

300 film in vendita: è 
la Cannes dei mercanti Folla di fotografi par Dirk Bogarde (presidente della giuria) e Isabelle Hoppert. In atto, Ingmar 

Bergman; a destra. Jack Lang responsabile della cultura del governo francese 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Quante Cannes e-
sisteranno? Sicuramente ne 
deve esistere anche una «senza 
cinema», tranquilla e pacifica, 
abitata esclusivamente da sera­
fici turisti. Ma anche in questi 
quindici giorni di sbronza festi­
valiera, di orgia dell'audiovisi­
vo, di Cannes ne esistono alme­
no tre o quattro. C'è quella del­
le serate ufficiali, con obbligo 
di abito scuro e soldati lungo la 
scalinata che salutano militar* 
mente i divi. C'è quella matti­
niera e sonnacchiosa delle 
proiezioni per la stampa. C'è 
quella vivace e ambiziosa delle 
sezioni collaterali, fucina di 
giovani che «saranno famosi» e 
che magari, qualche anno dopo, 
ritorneranno al Festival pas­
sando per la porta principale. E 
c'è infine una Cannes che passa 
il giorno tra telefonate e ap­
puntamenti, ragionando in ter­
mini di dollari e cercando di 

vendere e di acquistare film al 
miglior prezzo possibile. 
- Una Cannes sotterranea? In 

un certo senso sì, se si pensa 
che il 24* Mercato internazio­
nale del film è allestito nel se­
minterrato (ma si dovrebbe 
parlare di cantina) del famige­
rato Palais, in un dedalo di cor­
ridoi che prendono nome dai 
registi che hanno vinto la Pal­
ma d'oro in passato (cosi, agli 
italiani capita di avere gli stand 
lungo la Allée Joseph Losey, 
che vìnse qui nel *71 con Mes­
saggero d'amore). H mercato 
(che insieme al MIFED di Mi­
lano e all'American Film Mar­
ket di Los Angeles è di gran 
lunga il più importante del 
mondo) presenta quest'anno 
poco meno di 300 film, con rap-

fresentanze assai nutrite defia 
rancia, degli USA e del Brasi­

le. I film da mercato sono famo­
si e meno famosi, e sono previ­
ste proiezioni «commerciali» 

anche per alcuni dei film in 
concorso. Ma sempre qui sarà 
possibile vedere opere come Un 
amore di Swann, come la Car­
men di Rosi che in Francia so­
no già uscite ma che saranno 
sicuramente, negli altri paesi, 
tra i «big» della prossima stagio­
ne. Nonché film già visti in altri 
festival (come Ballando ballan­
do di Scola),a dimostrazione 
che Cannes, venendo dopo Los 
Angeles ed essendo Milano all' 
inizio d'autunno, tira veramen­
te le fila di tutto un anno di 
contrattazionL 

L'Italia, al mercato, non.è 
presente. La SACIS, l'ente che 
sì preoccupa della diffusione 
del cinema italiano all'estero, 
ha affittato un locale esterno ai 
festival (nella cosiddetta Sta­
zione Marittima) dove propone 
ai compratori una nutrita lista 
di titoli nuovi e meno nuovi, 
praticamente tutti i principali 
delle ultime stagioni più qual­

che novità come Xaos dei Ta-
viani, Cuore di Comenrini, Quo 
Vadis di Rossi e naturalmente 
l'Enrico / Vdi Bellòcchio, unico 
film italiano in concorso. 

Sono numerose, a Cannes, le 
delegazioni (nazionali e non) 
che preferiscono aprire un uffi­
cio, affittare un cinema e ge­
stirsi la promozione in proprio. 
E, questa, una vecchiaabitudi, 
ne degli americani, il cui rap­
porto con Cannes è abbastanza 
bizzarro: non portano quasi 
mai i loro kolossal miliardari 
(l'anno scorso c'era Wargames, 
due anni fa E.T., ma sono ecce­
zioni), ma spendono montagne 
di dollari per pubblicizzare, per 
far sapere a tutto il mondo cosa 
sta preparando "mamma Hol­
lywood per i propri tana. L'in­
tento è evidente: il concorso è 
rischioso, le sezioni laterali sa­
rebbero «umilianti», ma la cassa 
di risonanza è tale che è molto 
più opportuno annunciare un 

film, piuttosto che mostrarlo' 
ad una critica europea notoria­
mente di palato fine (non a ca­
so a Cannes amano venire gli 
•autori», da Altman a Coppola 
a Scorsese, tutti ex-vincitori: 
quest'anno è il turno di Huston 
e di Woody Alien). Occorre an­
che tener presente che i grandi 
film americani sono solitamen­
te pronti per la stagione estiva 
(che negli USA è la più impor­
tante), e all'altezza di Cannes 
sono per lo più in fase di prepa­
razione. , 

Certo, con gli americani non 
è più il caso di parlare di Can­
nes «sotterranea»: le grandi ca­
se hollywoodiane hanno invaso 
gii appartamenti più lussuosi 
dei grandi alberghi della Croi-
sette, trasformando austeri pa­
lazzi come il Carlton e il Maje-
stic in frenetici uffici-stampa. 
Gironzolando da quelle parti, è 
possibile farsi già un calenda-
rietto della stagione cinemato­

grafica *84-'85. Per esempio la 
Metro Goldwyn Mayer annun­
cia che 2010, il seguito di 2001 
Odissea nello spazio diretto da 
Peter Hyams, uscirà il prossi­
mo Natale, mentre 0. C. & 
Stiggs, il nuovo film di Robert 
Altman, sarà pronto per questa 
estate. Presto in arrivo, davve­
ro a tambur battente, un 1984 
inglese con John Hurt nel ruolo 
dell'antieroe Smith creato da 
Orwell e diretto da Michael Ra-
dford, il bravo autore di Un al­
tro tempo un altro luogo, men­
tre solo in settembre inizieran-
no le riprese di A chorus line, il 
celebre musical di Broadway 
diretto per il cinema da Ri­
chard Attenborough, quello di 
Gandhi. • 

- Queste e mille altre sono le 
notizie eoe si possono racco­
gliere a Cannes, dove i produt­
tori americani bombardano di 
comunicati la stampa di tutto il 
mondo. E c'è anche chi, come la 

casa di distribuzione Cannon, 
affitta un cinema e organizza1 

autonomamente le proprie 
proiezioni. Tra i film della Can­
non c'è Love streams, il film di 
Cassave tes che ha vinto a Berli­
no, ma ci sono anche curiose 
novità come La soluzione fina­
le di Grace Quigtey, con Katha-
rine Hepburn e Nick Nolte, o 
Gli amanti di Maria di Andrej 
Micnalkov-Koncialovskij, fra­
tello maggiore di quel Nuota 
che anche il pubblico italiano 
ha cominciato a conoscere. Re­
sidente da anni (ma ufficiai* 
mente non come «esule») a Hol­
lywood, Andrej è finalmente 
riuscito a completarvi un film, 
e con un cast da favola: Nastas-
sja Kinski, John Savage, Keith 
Carradine e il venerabile Ro­
bert Mitchum. Ora, chi lo con­
vincerà più a tornare nella na­
tia Unione Sovietica? -

Alberto 

MILANO — «Ho cercato di avvicinarmi a questa esperienza in 
modo "etico". Voglio dire rispettando il significato della canzotie, 
cercando di estere fedele al testo. Considero un insulto alla musi­
ca il modo corrente di fare i video, sovrapponendo immagini 
arbitrarie, senza alcun nesso con le canzoni'. 

Michelangelo Antonicni ha appena finito di presentare a un 
folto gruppo di giornalisti, nella casa discografica Ricordi, assie­
me al video realizzato dalla sua assistente Enrica Fico sulla can­
zone di Gianna Nannini Ballami, anche il suo tanto atteso video 
di quattro minuti costruito attorno a Fotoromanza, il -pezzo 
forte* dei nuovo 33 giri della cantante. Una sorpresa per chi, 
influenzato dalTapparente sproporzione tra resiutà della -sce­
neggiatura* (appiatto una canzone) e il gran nome del regista; si 
aspettava magari un'interpretazione tutta -sbilanciata* in favo­
re delle immagini, con la Nannini a far da pretesto e Antonioni a 
far da testo. E invece no: attento osservatore delle nuove forme di 
comunicazione audiovisiva, Antonioni ha avuto fumillà e insie­
me taudacia di andare controcorrente. Basta con la musica usata 
come semplice colonna sonora del -video*: devono essere le im­
magini a far da -colonna visiva* alla canzone. 

il risultato i un collage di inquadrature che dilatano e rinvigo­
riscono spazi e tempi di Fotoromanza: -Le immagini — ha spie­
gato Antonioni — devono interpretare e reinventare in maniera 
figurativa la canzone*. A sentirlo dire così, sembra facile. L'ope­
razione, invece, ha richiesto un grande sforzo di fantasia e di 
tempo — venti giorni di lavorazione —, essendo la canzone della 
Nonnini (come la maggior parte dei brani -post-cantautorali*) 
più un collage di frasi e di atmosfere che una storia compiuta. -Io 
ci ho visto — racconta comunque Antonioni — una vicenda d'a­
more non corrisposto, e ho cercato di mettere in rilievo l'incomu­
nicabilità tra i due protagonisti. Con ironia, naturalmente, dato 
il contesto della canzone*. 

Il -lui* è una specie di Bogurt da fumetto, con tanto di borsali-
no e pistoUme. un oggetto del desiderio sufficientemente oscuro 
da fuggire sempre alla rete di seduzione della Nannini, inquadra­
ta con straordinaria naturalezza, senza trucco sul viso (o se l'ave' 
va era invisibile), in affascinante contrasto con la raffica di truc­
chi elettronici che le rimbalzano attorno. A chi gli chiedeva se 
aveva usato tutti i trucchi messi a disposizione dal mezzo elettro-

Videomusica ii ilm per «Fotoromanza» 

La Nannini e Antonioni 
insieme per 4 minuti 

nico, Antonioni ha risposto che naturalmente no: -Si vede che 
non conoscete l'elettronica e te sue infinite possibilità. Comunque 
non c'è un "catalogo" degli effetti da esaurire: prima vengono le 
idee, poi si cerca di capire se e come il mezzo è in grado di 
metterle in pratica*. 

Antonioni ha anche approfittato di un sintomatico intoppo 
tecnico durante la trasmissione del.video, per dire la sua sufi 
aspetti diciamo così inquietanti, o precari, delle nuove tecnologie. 
•Lavorarci è una fatica estenuante. L'indocilità delle macchine a 
volte è-assoluta: può capitare che un meccanismo si rifiuti di 
obbedire per duecento volte consecutive; e allora ì tecnici ti spie­
gano che "bisogna aspettare che la macchina si calmi, adesso è un 
po' agitata". Ed è proprio cosi Logorante. Affascinante ma logo­
rante*. 

•Il problema principale in questo genere dì lavoro — ha spie­
gato Massimo Mozzanti, un tecnico dello staff di Antonioni — i 
che le macchine'hanno effettivamente possibilità infinite, ma i 
sistemi per metterle in correlazione, per sfruttarne al meglio le 
capacità, sono ancora molto imperfetti*. 

Antonioni, che già con D mistero di Oberwald si era cimentato 
con le riprese elettroniche (poi trasferite su pellicola), ha fatto 
capire che l'esperienza gli è piaciuta ma preferirebbe ripeterla in 
condizioni tecniche migliori, soprattutto perché gli apparati tec­
nici esistenti in Italia sono quasi sempre prenotati per mesi 
interi dalle Tv private. -Tra sei mesi dovrebbe arrivare in Italia 
un'apparecchiatura, il "Mirage", che semplificherebbe parecchia 
molte operazioni. Allora ne riparleremo. Non chiedetemi se sono 
soddisfatto di questo video: non sono mai soddisfatto nemmeno 
dei miei film*. 

A Milano il regista sta anche preparando il suo prossimo film, 
Sotto il vestito niente, sul mondo della moda. -ti titolo—ha detto 
— non piace alla gente della moda che vorrebbe cambiarla, mm i 
produttori dicono che vale, da solo, cinque mUiardL-*. Ea propo­
sito di quattrini, dopo aver sottolineato il grande costo che la 
realizzazione di un video d'autore comporta (due-trecento milio­
ni). si è detto curioso di sapere quale sarà U budget dei vìdeo che 
Federico FeUini sta per girare con i Culture Club, quelli di Boy 
George. -

Mfcnate Sacra 
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Jack Lang: 

noi europei 
ti sfidiamo» 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Anche quest'an­
no, il responsabile della cul­
tura Jack Lang (uno dei più 
giovani e dinamici compo­
nenti del governo francese) 
non ha mancato di testimo­
niare al Festival di Cannes V 
attaccamento delle istituzio­
ni. Ma, stavolta, si è ben guar­
dato dal porsi come alfiere 
del -giovane cinema france­
se* su cui tanto puntò, e con 
cocenti delusioni, l'edizione 
'83. Lang ha tenuto una con-, 
ferenza stampa nel lussuoso 
Auditorium André Bazin, ma 
non ha nemmeno sfiorato V 
argomento della selezione 
francese che anche quest'an­
no ha suscitato, sulla stampa 
parigina, non poche polemi­
che. Dopo aver tentato, l'an­
no scorso, di proporre al mon­
do una -covata* di nuovi ci­
neasti francesi che hanno poi 
largamente deluso, ' Cannes 
ha piuttòsto ridimensionato, 

Squest'anno, la partecipazione 
ocale: ha accettato fuori con­

corso Fort Saganne, conce­
dendogli addirittura l'onore 
dell'apertura, ma ha bocciato 
due films altrettanto -mon­
dani» come La donna pubbli­
ca di Andrzej Zulawski con la 
nuova diva valérie Kaprisky 
(era la partner di Richard Gè-
re in All'ultimorespiro) e so* 

S rattutto La nostra storia di 
ertrand Blier, con Alain Be­

ton e Nathalie Baye. Le Mon­
de di ieri portava, a proposito 
di queste scelte, di un ducuti-
bile -buongusto» dei selezio­
natori (il film di Zulawski è 
preannunciato come piutto­
sto piccante) e lamentava che 
la scelta fosse caduta su La 
pirata di poillon (cineasta de­
finito -di medio valore») e su 
Una domenica in campagna di 
Taverniere tra Poltro, che on-«VVClMCf, Wl# •!»*•%?, WIC Vil­
tà per la Croisette!, già uscito 
nelle sale. 

Si parta insomma di un '84 
di transizione per la presenza 
francese a Cannes, mentre gli 
organizzatori rispondono af­
fermando che le scelte effet­
tuate sono -la prova dell'inte­
grità morale dei selezionato­
ri*. Nel frattempo, polemica 
dopo polemica. Una donna 
pubblica i stato ripescato ieri 
sera, in una proiezione di 
mezzanotte che è già divenu­
ta il piatto più pepato di que-
s(o primo week-end festiva­
liero. Per fortuna il prossimo 
fine settimana, con Leone, 
Wenders e Woody Alien con­
centrati in ventiquattro ore, 
sarà ben più nutriente... 

Ma torniamo a Jack Long. 
Elegante, giovanile, i rìccioli 
alla Falcao ben curati, il mi­
nistro non ha parlato né dei 
film francesi, né di questo Fe­
stival mjparticolare. Ma par­
lato di Europa, tralasciando 
(crediamo volutamente) le 
polemiche contingenti per ri­
lanciare il Festival in una di­
mensione sempre più inter­
nazionale. L'occasione era la 
nascita del BLEC, sigla fran­
cese che significa - Uffictoper 
le relazioni cinematografiche 
europee», un nuovo organi­
smo che raduna produttori^ 
distributori ed esercenti di 
tutta Europa (tra cui anche 
rAGIS, qui rappresentata 
dal tuo presidente Franco 
Bruno). 

-Il 22 giugno — ha dichia­
rato Lang — si svolgerà a -
Bruxelles una riunione uffi­
ciale dei ministri della cultu- ' 
ra^ della Comunità europea. 
Vi sembrerà strano, ma è la , 
prima volta che ci riuniamo: < 
cì abbiamo messo un quarto • 
di secolo, ma alla fine ci siamo ' 
riusciti! Il cinema e la produ- ', 
zione audiovisiva saranno al 
centro di questo incóntro. Io . 
ritengo che la sparizione del 
cinema non sia inevitabile, -
ma vedo con timore che l'Eu­
ropa rischia di divenire solo 
un acquirente di immagini 
fabbricate altrove. Per evitare 
questo disastro culturale, a 
Bruxelles cercheremo delle 
vie comuni: Personalmente 
penso che siano necessari: un ' 
accordo comune, tra i paesi 
della CEE, per la distribuzio­
ne dei film m Europa su tutti 
i media (parto, naturalmente, 
anche delle TV statali e pri­
vate); la creazione di un fon­
do europeo comune per aiuta­
re la distribuzione e la produ­
zione; una programmazione 
comune, allargando a livello 
europeo gli accordi bilaterali • 
per te co-produzioni (la Fran- < 
eia, per esempio, ha un rap- •' 
porto privilegiato con la RFT: , 
uno dei primi esempi fu Que­
relle di Fassbinder, uno dei 

giù recenti è Un amore di 
wann di SchlOndorff; occor- ' 

re che tali accordi vengano , 
sempre più generalizzati): ' 
una decisa lotta contro ti 
Commercio pirata di immagi­
ni, che nei paesi della Comu­
nità copre un giro di circa ', 
1.000miliardidilireall'anno; . 
e infine una "preferenza cut- • 
turale" per i prodotti della * 
Comunità, senza per questo -
voler fare del protezionismo: ' 
io credo che anche gli ameri- \ 
cani, con cui abbiamo a volte 
rapporti un po' vivaci — e qui'. 
Lane si è rivolto amabilmente'. 
a Jack Valenti, it boss dei • 

«roduttori cinematografici * 
Tsa presenti in sala — riren- -

gano che l'esistenza di una ' 
produzione nazionale, che ' 
provoca un aumento della do- \ 
manda da parte del pubblico,. 
sia importante anche per lo-. 
ro». - *-. ". 

La frecciata finale agli' 
Usa, da anni sempre più re- -
stiiaproporre a Cannes ipro- : 
pri titoli più eclatanti, et ha ' 
bruscamente riportato alla ' 
realtà di un Festival che ri—, 
specchia l'industria cinema''. 
tografica anche (ma come pò- • 
trebbe essere altrimenti!) nel- '• 
le sue tensioni. Tralasciando • 
le varie polemiche locali ma; 
aprendone una (meno risso-: 
sa. ma di quale portata!) col-' 
colosso americano, Lang ha in. 
definitiva puntato a una de fi- . 
nizione -europea» di Cannes. 
e di tutta la cinematografia • 
qui rappresentata, insistendo < 
sul concetto che là crisi si ri- • 
solve solo trasformandosi da • 
consumatori in produttori. E ' 
quella della produttività, d\ 
altronde, non è forse la scom­
messa su cui la sinistra fran­
cese ha basato gran parte del- • 
la propria politica dì governo? • 
Credevamo che monsieur • 
Langavrebbe parlato di cine- • 
ma; lo ringraziamo di averci ' 
smentito. 
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